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l-i assai ricamalo, o Blgnorì, che fona d' sverno non 
abbia giammai da potei prevalere, conilo la Beligin- 
ne di Cristo. Fu spaventosa tempestai che minacciava 
inabissare ne' suoi torbidi gorghi il mistico naviglio; 
ma poco slmile, allo spirare di venti propizi fu calma. 
Le ansie i le trepidazioni, le patite angosce di una 
feroce anarchia, si sono rapidamente tramatale in pla- 
cida allegrezza, in soave speranza di un più lieto av- 
venire. Il gioruo de' voti universali rifatte alla flou 
col Min sorriso consolatore, pìon prima si udì t ebe 
dalle rive del Scodo moveva alle sponde del Tebro 
quel Magnanimo, cui non più udita fellonia avea spin- 
to io terra straniera) ebe la gioia ricominciò a lam- 
peggiare sul volto de' migliori. Ed ecco uo agitarsi , 
oo eiulture, un festeggiare spontaneo per tulle parti. 
A ebe taota pompa trionfalo di colonne, di archi, di 
statue; a ebe lo aventolare d' insegne, la splendide!- 
za di lumiuarie, la soavità de' cauti, l' armonia de' mu- 
sicali strumenti , se uon per rendere più solenne 11 
fausto avvenimento della pontificai reslaurazione ? Il 
trionfo del Pontefice, che riede in seno degli ornati 




■noi «nddili, a me «ambra trionfo piìi belio degli an- 
tichi trionE di Roma,' quando i Cesari incoronati a- 
sceudevano superbi alle cime del Campidoglio. Il tro- 
no del Vaticano, ai cai vessilli ora sì corrano le vin- 
citrici galliche bandiere, invau fn tentato dall' impo- 
tente sforzo de' tristi di far crollare; giù torna a ir- 
radiarsi di più vivida luce. — In tanto esaltamento 
del Pontificato e del trono, per cui distruggere usa- 
rono i perfidi ogni più. sottile accorgimento, avrem- 
mo noi potuto tacerci? Amore di sudditi fedeli al 
Principe e al Pontefice qui ne raguna. Non sarà per- 
sona, mi avviso, che voglia darcene biasimo. Illustra- 
re, siccome fummo osi per l' addietro, secondo gli ac- 
cademici regolamenti, le cose patrie, ricordare altrni 
le famose geste di chi ebbe voce di sapiente, o si 
levò in fama di santità, 6> come io porto opinione» 
d' altro tempo più acconcio , ohe questo non è , il 
quale si vuol da noi speso a manifestare la gioia* di 
che Riamo ricolmi. 
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LA SOVRANITÀ' TEMPORALE DE' PAPI 



vjhi avesse pubicamente parlato di questo argo, 
mento ne' luttuosi tempi che furono, quando ogni 
reggimento più mite sì disse tirannide, e ogni poter 
più legittimo usurpamento c violazione dei diritti del 
popolo, quando si chiamò virtù la fellonia, e delit- 
to la fedeltà, egli avrebbe non pur gittata 1' opera, 
ma rinfocate le ire> e messa a pericolo la vita. Ora 
però che la infornai bufera più non rugge, ora che 
la parola pub sonar libera, e la mente è meglio di- 
sposta a ricevere la verità , è ben convenevole a 
'vantaggioso, che molti parlino, e scrivano della so- 
vranità temporale de' Papi. 

\. Può il Papa alle chiavi unire lo scettro? U 
dubbio è mosso da s) fatti uomini, che mentre sprez- 
zano la spirata parola, se ne mostrano teneri, ove lor 
paia di poter farne puntello di strani divisamente 
Dicono: Nei Vangelo è scritto che il Salratore intese 
a fondar sulla terra un regno tutto spirituale, che' 



protestò il regno suo noti essere di questo mondo > 
e che chi fu oso proporglicne uno terreno, non ebbe 
altra risposta che il silenzio e la fuga. Itene sta; ma 
io non trovo sillaba che accenni '1 divieto di unir lo 
scettro alle chiavi. Intendimento di Cristo fu certo di 
stabilire la Chiesa) la cui missione sostanziale non 
può negarsi che sia il reggimento delle unirne, ma 
da ciò non segue, ohe i suoi ministri aver non pos- 
sano possesso legittimo di cose temporali. Ricusò Cr- 
slo la offerta di un regno; ma se ciò fece, fu sì per- 
chè non paresse, che la sua nuova dottrina, quel suo 
■ continuo beneficare, e quel rendersi padron de' cuori 
fossero ingegni per farne scala al potere, e sì perchè 
i nemici di Lui che ardiscono negarne la divinità, tut- 
toché povero c inerme valse a piegar gl' intelletti, 
a vincere le volontà e a farsi avere qoal era in fatto, 
non avessero novella scusa alla incredulità loru, sa- 
pendo che Egli ebbe alle mani ricchezze ed armi. 

Il principato civile chiede virtù non comune, un 
cuore atto e disposto a tenere pari e diritta la bi- 
lancia della giustizia, a infrenar gli appetiti, e a dar- 
ti tntto col pensiero e con 1' opera a provvedere 
a' bisogni, e al benessere de' governati . Qualità sou 
queste, che se non è al tutto impossibile, ohe altri 
se ne adorni, sari men difficile certo trovarle in per- 
sona, che rappresenta la vece di Colui, il quale pose 
a fondamento della religione la carità , e sostenne 
volontaria morte per 1' altrui bene. 

Nò perchè l'autorità spirituale è per sè stessa pe- 
so gravissimo potrà inferirsene non si dover congiun- 
gere a quella 1' autorità temporale, conciossiacho egli 
non è solo il Pontefice, ma si giovo del consiglio e 
della mano di molti, per senno c per pietà ragguar- 



devoti- Quest' duii cosa e da dire che, l'uno e l'ol- 
irà autorità portando al Pontefice cure continoci l'u- 
nirvi per soprassello In molestia di noiosi lamenti, c 
di pazze rivolle) è un impedire, o almeno un ren- 
dere malagevole queir aiioue , che tanto è più be- 
nefica quanto più libera. 

2. Il temporale dominio e vantaggioso alla Chiesa ? 

10 sto per dire che non pure I' è utile, ma necessario. 
È un fattoi che la verità rivelata come si porse all' 
intelletto de' popoli valse a ingentilir la rozzezza, a 
mansuefar la ferocia, a sottomettere alla ragione il 
talento, a formare in somma una vera civiltà sociale. 
Tuttoché iuuanzì alla promulgazion del Vangelo sor- 
gessero a quando a quando sovraui ingegni, che sol- 
levandosi dallo volgare schiera si fecero maestri di 
■verità , e ai studiarono di sbandire costami alla uma- 
nità obbrobriosi, non venne lor fatto di produrre al- 
cun bene. L' errore ed il male perdurarono Immo- 
bili, siccome rupe; e la storia dell' uman genere avanti 
al Cristianesimo non è che un tessuto d' infamie. Ora 

11 maestro e l'interprete della rivelazione, per divino 
ordinamento, è il Capo visibile della Chiesa. A lui si 
appartiene di conservarla intera c pura, come l'eb- 
be da Cristo e dagli Apostoli, di diffonderla e di 
raffermarla in ogni parte di mondo. Al che fare non so 
vedere più acconcia via che la indipendenza del Papa. 

Pub e deve il Papa riprendere all' uopo, e fulmi- 
nare ogni qaalila di persone- l'i desso il supremo giu- 
dice di tulli quanti, e innanzi alla sublimili del po- 
tere che il cielo gli conferì, tornano a un medesimo 
volgo e potenti, sudditi e re. Poniamo che egli aves- 
se ad usare dì questa sua autorità contro al proprio 
Monarca; quanto poco non basterebbe ad impedir- 



glielo, e a quanti insulti non farebbesi segno la mae- 
■tà del Pontefice? 

L' azione del Papa non sola vtiol esser libera, ma 
dee riconoscersi siccome libera da tutti quelli che 
in lai rispettano il Principe della Chiesa. Sodo 500 
milioni i cattolici , che io cose attinenti a religione 
dipendono dall' Oracolo del Vaticano. Se il convin- 
cimento di coscienza è cosa inviolabile e sacra, han- 
no questi il diritto che la parola che esorta, cor- 
regge, dilli niàca e condanna, non trovi legami che 
la impediscano, e elle colai che la pronuncia sia 
posto in tale condizione da non vi poter esser so- 
spetto che quella voce non suoni libera. 0 sarebbe 
forse impossibile, che i Principi s' in tra mettessero di 
cose religiose? Ma dato ancora che la storia non aves- 
se pagina ricordaute lo ingerirsi dei Princìpi in ma- 
terie che spettano alla Potestà spirituale; che però? 
Il silenzio della storia quanto al passato potrebbe 
mai dimostrare che noi potessero per 1' avvenire? E 
il saper pnre che il possono, nou sarebbe piii che 
bastevole a rendere sfiduciate e incerte le coscienze 
dei 300 milioni, che inchinandosi al Romano Ponte- 
fice, come al Vicario del Salvatore, domandano che 
parli ed operi quando, e come Egli vuole? Gii av- 
versi alla sovranità pontificale avrebbero trovato il 
modo da far sicura per sempre la indipendenza e la 
libertà della Chiesa. — Il Papa sia suddito, e gli si 
prometta solennemente di serbargli intatta la sua giu- 
risdizione spiritnale. Do Boma ai confini della terra 
si spanderà il grido della promessa, ed i cattolici per 
questa guisa saran raccertali, che niuno avrà l'ardi-, 
mento di arrogarsi un diritto su quel potere. — Ap- 
punto siffatto provvedimento- si prese dalla Costi luca- 



te Romana, quando il 9 l'ebbra jo dello spiralo anno 
-spogliava il Papa de' suoi domini. Che ne fu ? Como 
tenne la sorla Repubblica quella promessa? L' abbiaci 
veduto. Or va e fidati della parola, ebe il Potere 
laicale sarà sempre per rispettare la potestà del Pon- 
tefice- Chi tuttavia lo credesse avrebbe perduto il lu- 
me dell' intelletto, e questa sua cecità sarebbe affatto 
insanabile. 

Si tolga il temporale dominio- alla Chiesa, e ridu- 
casi il Papa all' umile condizion di privato, come e 
dove al bisogno convocherebbe i concili ? Dovendo 
ciò Fare necessariamente io terra non sua , non . po- 
trebbero ingelosirne i principi, o venir nel sospetto, 
che radunasse il Papa la gran famiglia de' Vescovi 
per mene politiche e per segrete con giare? ;, , 

Nessuno in oltre potrà negare, che infln ehe duri la 
Chiesa vi saranno sempre strette attinenze tra il Pa- 
pa e i Fedeli. Dovrà quegli spedir le sue encicliche, 
le sue Lolle, i suoi fcrevi; dovranno questi rivolgerai 
a luì per tante loro occorrenze. Se avvenga mai, 
che rompasi guerra tra due nazioni, governatene! 
modo che meglio piaccia immaginare, e. il Papa m 
una di essa si trovi come soggetto, quali corrispon- 
denze potranno essere tra lui ed i fedeli dell'altra 
divenuta nemica? 0 il timore, che di qua potesse 
nascere alcun tradimento , ne chiuderebbe la vìa, o 
certo non resterebbe inviolato il segreto così neces- 
sario nel più de' casi. 

Che se a giudicare di quello che sia nocevole o 
utile, non vi ha regola migliore al mondo, che il sa- 
pere ciò che ne dicono, e vogliono gli affezionati 
e i nemici, si consideri un poco quai furou sempre 
coloro che ardentemente bramarono spogliato il Papa 



delta «l oovniultà temporale, e soggel» < mm il 
vituperose parole. fumu lotti avverai «11» Cbiou, 
«chioma di rib.Ul, e leccia di eretici. QoelU «olio i 
VaUui, è lor presso nn Àrnaida ia BmtU, è là un Bor- 
rii» da Jsarfwfli qoegli è Coloino, questi è £«(«», l'al- 
tro è jr.tou.*. ffcl'C» aneli' egli «osleone «Hallo er- 
rore-, il Concilio generale di Costanza lo condnuno. 
E mi è dolce il ricordare , che in quel Concilio on 
tal Pi>» Eipano, Arcivescovo di Corinto, diè bella 
mostra di «piena o di «lo, o fo contro Vietalo 
de' dirilli della Chiesa solenne propoguatore. 

D' altro parie si osservi specialissima cura, ohe Id- 
dio sempre si bo presa del dominio temporale de' Pa- 
pi. Son circa 15 secoli, ohe regge immolo contro «gli 
urli delle pio bere tempeste. Altri Poteri poggieou 
in basi le meglio solide passarono e «panerò: il do- 
minio de' Papi noo cadde, o oc pur cadde, risone 
per «Ingoiar provvidero del cielo. Al vedere per- 
tanto da un lato l nemici olla Chiesa studiarsi di ab- 
batterlo, e dall' altro Iddio «lesao lotto sollecitudine 
per sostenerlo, che n' è d« inferire? Questa, che 11 
temporal dominio 6 a lei di «omo» vantaggio , o 
ebe il secolo, ohe «vesso n prendere lo «perimento di 
vederneta privo, «aria «orbito olle più totali «venture. 



LA PARTENZA 



Gli ottonari di Pietìo .bimani > che lame ola vano 
la subitanea fuga del Pontefice, dettero cominci amen lo 
alla parte poetica. Cbi col senno mirava per entro a' 
sconvolgimenti e a' gravi sconcerti della società, che 
a qua' dì intravvenivano, era al tatto cieco della mente, 
se non antivedeo, che saremmo venuti a tal termine, 
che volger di secoli non avria potato cancellarne la 
memoria. Lo iterate grida e procaci, che ben parecchia 
fiate al giorno ti assordava». 1' orecchio) ti oppri- 
mevano 1* anima, e ti davan vista di urti da baccan- 
ti ; le aperte minacce di morie , ebe da cento boc- 
che si levavano contro le più specchiate e venerande 
persone, gli ordini religiosi messi in derisa, le vita* 
perate leggi, lo sprezzo della autorità, della religio- 
ne, ed altre di tal ragione nefande cose, e' non ti an- 
nunziavano, che a maggiori sciagure eravam riservati? 
Vedemmo, e il onore gelò di paura, il limpido cielo 
d' Italia abbuiarsi di nn nero ringoiato, vedemmo* il 
pauroso nembo sulla metropoli dell* universo adden- 
sarsi intorna al trono dell' angusto Monarca, in Va- 
ticano, fremere mugghiare e già vicino nd iscoppiare 
sul venerata suo capo, se la divina protezione noi 
ritoglieva al pericolo. Tenerezza di padre, amore di 
principe , cui audacia e sacrilegio di pochi sforzava 
ad esulare dal suo reame, sì di pietà lo stringono MIT 
amatissima dipartita, che non pub tenersi dal versar lar- 
go pianto. E in petto a quell' afflitto cresce a mille tanti 
1' angoscia, in prevedendo atrocità di mali, che forte- 
mente minacciano in ispeoiat maniera alla diletta cit- 
tà de/ sette colli, a cai dirias» siffatte passionate voci 
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Ahi qual orrida procella 

Ti sovrasta, o Roma mia; 
Mugge il tuono ed ogni stella 
Spaventata si celòl 



Disse, e il guardo al suol piegando 
Volse il passo al suo cammino: 
Qaante volte sospirando 
Torse indietro il guardo e il piò I 
Vanne, o mesto Pellegrino, 
Col trionfi della Fè. 

- La terra dell' esilio germogliera novelli allori per 
crescer fregio alla corona di quel grande, che glorio- 
so e saspirato, quando spunteranno giorni migliori, 
tornerà al suo Tebro. 

IA LONTANANZA. 

' Che tanta benignità di padre, tanta clemenza dt 
principe sia cosi disconosciuta anzi si mal ricambiata 
da perfidi ( per lui strappati alle catene del carcero, 
ridonati all' amplesso delle spose e de' figli ) da fruttare 
all' amoroso Pontefice ambasce, avvilimenti ed esigilo, 
la è cosa incredibile per formo da torre fede od ogni 
sermone appo gli avvenire. Con tal concetto diè prin- 
cipio all'elegia Ialina GmsErrB Bossi , che appresso 
vollosi alla citin sacerdotale le mette innanzi tutti ì 
disastri, che di breve la piomberanno sopra: tiran- 
nia di governanti, rubamento e disertamento dì chie- 
se, dì palagi, di monisteri, ferocia di barbari sche- 
rani che ti cacciano il pugnale nel petto f perchè co- 
scienza li disdice seguitare i pessimi (oro dlvisamenti | 
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quando tuona sulle cime del Campidoglio] e per ogni 
parte ripetuto eccheggia il grida di Uberi pensieri] 
di libere parole. Confortini quindi gli oppressi , ma 
invano, a levarsi alla difesa, a cacciare i despoti san- 
guinari, si slancia colla immaginazione sulle spiagge 
di Gaeta , ove il magnanimo esule 

Cum repctit noctem, qua tot sibi cara reliquit, 
Angitur et tacìtis fletibus ora rigati 
e così esclama 

Pars major patrem copiuot repraque ducemque, 
Faucornm rabidis impedii ira modi*. 

Anxiliumque rogant gemituque et supplico palma, 
Hon est optatam qui modo preste t opera. 



Farce furor, parce innocuos velare fldeles, 
Qnos amo ptus oculis perdere parce, furor. 



I* il tibi difBcilc est, qni rea bominnmqne deumqua 
Dirigi»: eja imple fervida vota, Deus. 

Ultio si placeat, solum me ctede flagellis, 
Me mare, me venti, me fera jactet hiems; 

Si pietas, miserare Film, miserare fideles, 
Ree furibonda diu verberet nuda ralem.. 

IL DESIDERIO 

I popoli della; Chiesa non è e dire quanto, scoosa- 
latissimi fossero, per la lontananza del perseguitato 
Sovrano, e quanti accesi prieghi innalzassero al cielo 
per \o suo ritorno. Tomiuso Canalini tenti) ritrarrà 
in terza rima colale infocato desiderio, di que' fidi 
elio «dio sbandeggiato, padre inviano i più tenori 



accenti» perchè rieda ad allegrare di Bua presenza ii 
cuore degli amareggiati suoi figli. E' vorrcblion eoa 
più franco liso aprire a Ini il desio che li accende, 
ma non sono ardili di Carlo che di celalo. Per lo che 
invocate l'amiche aurette dicon loro sommessamente: 

In snono di sospir itene chete, 
. E mormorate al mesto Pellegrino 



JSon già dell' alma Itoma il Gcr destino» 
Non di que' pochi il tradimento indegno, 

(Oh sconoscenza in un perversa e folle! ) 

Che a farai iugrati adoperar l' ingegno! 
Tacete a Pio che la pianura e il colle 

Son picn di corpi estinti c semivivi] 

Di sangue rosse le romane zolle; 

Ma narrategli, siccome 1' eletta gioventù, la caden- 
te età) le nobili matrone, il fior delle donzelle, da 
ultimo tutti i buoni, caldamente dal mattino alla sera 
V addimandano al cielo, e pregano che tanto sparger 
di lagrime si tramuti in riso d' ineffabile gaudio. 

IL SOCCORSO 

diserra Gomi imprese 0 cantare nelle sue (parli- 
ne la libcraiiouc de' sudditi del Pontefice dalla crudrl 
signoria de' demagoghi per il valore delle quattro al- 
leate Potenze La città regina del cattolico mondo, pri- 
vata dell' augusto trono ponti beale, era sì pietoso spet- 
tacolo a riguardare, che ninn altro più doloroso. In 
«sta muti gì' inni di gioia , muta 1' simonia de' mu- 
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sicali Blrunteuti ; si odoa soltanto parole di dolore, 
e suono di sospiri. E in questo menano feita, orgo- 
glio e fierezza i superbi usurpatori . Impunita è la 
colpi, perseguitate le dabbene e costumate persone, 
e le bilance di giustizia son poste in mano di laida 
tnrlia invereconda. AI tirannico governa arroga le 
catture) i ferimenti , le stragi; che chi deplora il 
consorte, chi il padre, chi i figli uccisi dal pugnala 
dell'assassino. Or fa ragione ferve n Usui mo pregare 
che dovea da tanti labbri salire a Dio, il quale ini' 
pietosito si n' esaudisce i giusti desideri. E già 

—All' armii all' armi — d' ogni parte io sento 
Levare il grido e principi e guerrieri; 
Già a' ode il suon del bellico strumento , 
Già scinlillan gli acciari ed i cimieri. 
Già a' avanzano il volo all' anra altero 

I gallici vessilli dispiegando; 
Ogni prode dall' Istro, dall' Ibero , 

Dal Scbeto n' accorre e snuda il brando. 
Chi s' opporrà al valor di tante spade ? 
Chi all' urto reggerà di tante schiere ? 

II ferro da' nemici a terra cade , 

Già veggo al suol spezzate arme e bandiere. 

Il voto de' migliori è compiuto, e ogni lido eccheg- 
gta delle festose voci di vittoria e di trionfo. 
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IL DISTACCO 



Che foga di affetti , che commovente accorai alarsi 
del succeasor di 5. Pietro da quel non mai troppo 
celebrato pietosissimo He Ferdinando) che tanto amo* 
irosamente accolse ne' suoi stati il profugo Gerarca 
della Cbiesal I seiiarì doppi di Niccou Barai ne ricor- 
darono l'acerba separazione, l'orza di gratitudine) di 
ammirazione, di amistà fa escire nelle più amorevoli 
parole V augusto Pio IX verso il generoso sao ospite. 
L' animo ano riconoscente non sa di altro rimeritarlo, 
ebe di un voto ardentissimo di pace, di gioia, di felicità: 

Neil' ira de' venti chi fu che mi tolse 
All' onde frementi? chi in porto mi accolse? 
Tu fosti pietoso magnanimo Re. 

Nel di dell' affanno con qnanto d' amore 
Strignesti al tuo seno 1' errante pastore 
Qu.nl labbro mortale ridirlo saprà ? 

Non turbi i tuoi sonni più. grido di guerra» 
Ed ebbra d' insania se torni la terra 
In petto. alle schiere s'addoppi il valor. 

Lietissimi sono gli auguri > di che a Ini rende cam- 
bio l' immortai Ferdinando, cui non desio di lode, 
non ragione di stato confortò alla splendida opera 
ospitale, si bene amore, ossequio, dovere . E qui pro- 
strarsi al suo piede, baciarglielo affettuosamente e ba- 
gnarlo di pianto. Pia dal snolo il rialza, sei serra 
al petto, gli dà il bacio di riconoscenza, e forte la- 
crimando di tenerezza da lui si divìde. 
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IL RITORNO 



I settenari di Fistimi Crescasi! celebrarono cosi 
fausto avvenimento. Ecco clic n' è già sarta ai popoli 
annunziatrice 1' alba più dell' usato rilucente. Dalla 
regale Partenope si odono voci di giubilo; già le guer- 
riere falangi in ordinanza sfolgoreggiano sotto le for- 
bite armadure; già i militari vessilli si dispiegano 
pomposamente e ondeggiano al vento. In mezzo a so- 
nori plausi procede per alla volta dell' eterna città 
il venerando Pontefice nel divino e placido aspetto 
lampeggiante di letizia e di speranza. Roma che già 
ai rallieta della presenza dell'adorato Sovrano è tutta 
in festa. Il 42 Aprile ISSO sarà il giorno pili caro 
che rifulgerà sulle pagine de' fasti romani, siccome 
monumento di amore, di fedeltà, di gloria sempiterna. 
Vedi? 

Dovunque ci passa infiorasi 

11 suolo di ghirlande; 

De' più soavi cantici 

Un' armonia si spande — 

Ascendi invitto Pio 

Del Vaticano al soglio ; 

È tua difesa Iddio, 

Che gli empi sperderà. 
Fremer potranno indomiti 

I venti e la procella; 
Illesa in mezzo ai turbini 
Andrà la navicella ; 
Contro dì lei d' averno 
Congiuri ognor la rabbia, 

II giuro dell' Eterno 
Coi secoli starà. — 



IL DISINGANNO 



Glòria d' Italia } acquisto di liberta, imprimesse di 
signoria, di premi, dì rigenerazione; ecco i vuoti pa- 
roloni, con che brigatosi i tristi d' ingannare il po- 
polo per venire a capo desi' iniqui consigli. Ma fa 
rapido anziché no e tremendo il disinganno. Gietiko 
■Pehhiqu lo tolse ad argomento di no' ode atonica, 
f felloni erano latto dì in sai gridare e strombazza- 
re agli orecchi de' sciocchi - foori lo straniero - spez- 
'iate il barbaro giogo - non è ancora spento negl* italici 
petti il valore antico • morte a' retrogradi - tornata 
questa classica terra al vanto nazionale e alla digni- 
tà di libero reggimento, oh le maraviglie e i non più 
gustati beni che vedremo pioverei in aenol — gli I 
■ecoli cominciono a colorarsi tteU' oro, già 

Astrsa rursnm lieta perambnlat 
Telluri* orbem; nuda fìdes trahit 
Secum choreas gratiarnm; 
Relligio crocia arma tollit. 
Jam none revisit prodiga faastilas 
Pagos et urbes; explicat borreis 
Frumento slìpatis in usura 
Alma Cerca; hilaramnr euro. 



Vulgus doloso credìdit insoinm 
[ionia anhelans: flagltio addidit 
Dnmntinv. ferens duros laborcs 
Pcrdit opes auimumque ferro, 



Dn.li:o"J Cv C 



LA PREGHIERA 



Cmas Chiusi nel suo slancio a Dio invila cgqi 
cuore ad aprirsi alla gioia, ppioltè la benefìci marni 
di lui ha noi, tratto di mewo a tanti paventosi pe- 
ricoli,, che incontro ci stellerò. Il mimico naviglio, d* 
Pietro potrà esser ludibrio dei venti e delle onde ; 
naufragare npn mai. Vida Iddio la, credei tempesta; 
vide la sposa saa addoppiare la suppliche ; vide le 
lagrime del suo Vicario) Io squallore) il palpitare* 
il gemere de' popoli, le scaltrite congiure degli empi» 
e quelli racconsolò, questi disperse. Ma dehl cbe si 
malvagi tempi non abbian di vantaggio a compun- 
gerne il cuore di paura : 

0 tu cui sciolgon gli Angeli 

L'osanna interminato. 

Tu che d' un guardo annichili 

L'inferno congiurato, 

Odi la prece fervida 

Che a te dispiega il voi. 
Se di tao cor magnanimo 

Sublime dono è Pio, 

Degna, preghiamo) adempierà 

V atto comun desio, 

Non pia lui turbi il tremito 

D' un affannoso duol. 
Come da stille roride 

5' avviva il giglio adusto , 

Sorga cosi più florida 

La speme in cor del gioito: 

Dagli empi pelli spcrdssi 

L' indomito livor. 



Non più rabbii nemica Tenga a turbare i gaudi 
della pace. All' amore de' popoli Tira lunga* anni l'ado- 
nto Pontefice) il col nome e la gloria per lunghezza 
di secoli non sarà menomata giammai] e alla grand' om- 
bra del Vaticano corrano a ripararsi e a stringersi 
in eterno patto le ornai stanche nazioni della terra . 



II BINGRAZIAMEHTO 
fa reso in un sonetto 
da 

Dorato Etìrouisti 
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